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PARIGI È toccato a Chris Patten, il
conservatore britannico che fu l’ul-
timo governatore di Hong Kong e
che oggi è commissario europeo
agli affari esteri, dare il benvenuto a
Jean Marie Le Pen quando è arriva-
to, ieri pomeriggio, nella sala del
parlamento europeo riunito a Bru-
xelles per discutere di Medioriente:
«Ho l’impressione – ha detto Pat-
ten, molto british, vedendo una cer-
ta agitazione all’ingresso – che uno
degli aspetti più
sgradevoli della
civiltà europea
si stìa manife-
stando alla no-
stra porta». L’Eu-
ropa è la bestia
nera di Le Pen.
Ha già detto di
voler portare la
Francia fuori dal-
l’Unione e sbat-
tere l’euro fuori
dalla Francia: sa-
rà il suo cavallo
di battaglia fino al 5 maggio. Ieri è
andato nella tana del lupo non tan-
to per parlare di Medioriente (da
buon fascista, la sua idea è che tan-
to la Francia quanto l’Unione euro-
pea siano «vergognosamente» al
servizio degli Stati Uniti), quanto
per tenere una conferenza stampa
«davanti alla stampa europea e
mondiale». Sapeva benissimo che
sarebbe stato contestato. Così è sta-
to, quando decine di parlamentari
della sinistra e dei verdi hanno
riempito per una buona metà la
sala stampa inalberando cartelli
con su scritto «NON» o altri slogan
antilepenisti, mentre qualche centi-
naio di manifestanti rumoreggiava
pacificamente nella piazza antistan-
te il parlamento. Tanto è bastato
perché il leader del Fronte annullas-
se la conferenza stampa «per que-
stioni di sicurezza». L’ha annuncia-
to Jean Claude Martinez, deputato
europeo del Fronte, imputando
quanto accadeva alla contestazione
«organizzata da Jacques Chirac».
Quella di Le Pen è una vecchia tatti-
ca: atteggiarsi a vittima del sistema,
per meglio forgiare la sua immagi-
ne di uomo anti-sistema. Niente in-
contro con la stampa, aggiornato a
venerdì nella più rassicurante sede
del Fronte a Saint Cloud, alle porte
di Parigi.

Mentre Le Pen era in viaggio
per Bruxelles con la sua ormai im-
ponente scorta (sei macchine piene
di gorilla rasati e impacchettati in
abito scuro), a Parigi si consumava
l’ultimo atto della legislatura inizia-
ta nel ’97, quando Jospin scippò il
governo al centrodestra. Il primo
ministro e il presidente della Repub-

blica si sono visti da soli per un
buon quarto d’ora, come di solito
accade il mercoledì prima del Con-
siglio dei ministri, che anche ieri si
è regolarmente riunito. Non si sa
cosa si siano detti i due uomini. Si

sa invece che Lionel Jospin, una vol-
ta riunito tutto l’esecutivo, ha rin-
graziato Chirac «per la cortesia e la
semplicità con le quali ha presiedu-
to il Consiglio» nel corso di questi
cinque anni. Parole non scontate,

tenuto conto che fino a ieri se ne
sono dette di tutti i colori. Chirac
non ha ritenuto opportuno ricam-
biare. «Ci sarebbe piaciuto – ha det-
to Segolène Royal, ministro alla Fa-
miglia – che il presidente avesse rin-

graziato il governo per il suo lavo-
ro. Non è accaduto». Chirac ha pe-
rò salutato tutti i membri della
compagine governativa, uno ad
uno, stringendo loro la mano.
Grande dev’esser stato il suo sollie-

vo: per un intero lustro gli è tocca-
to di presiedere in tutta solitudine,
ogni santo mercoledì, un governo
ostile, al quale egli stesso aveva im-
prudentemente aperto la strada
sciogliendo l’Assemblea nel ’97. Lio-

nel Jospin è apparso, a detta di nu-
merosi ministri, «fiero ma anche
emozionato». Ha riferito Yves Co-
chet, ministro dell’Ambiente: «Era
come se si fosse liberato, come se
dietro il responsabile pubblico, da
domenica, riapparisse l’uomo». Fi-
nito il Consiglio, il governo è appar-
so tutto intero sulla scalinata di pa-
lazzo Matignon: come quell’ormai
lontano primo giorno del giugno
’97, con la bionda Elisabeth Gui-
gou al fianco del primo ministro.
Gli stessi sorrisi, ma stavolta esibiti
per nascondere la tristezza.

Una parola
per Lionel Jo-
spin il presiden-
te l’ha comun-
que avuta più
tardi, interroga-
to in tv su come
valutasse le di-
missioni del suo
primo ministro:
«Non ho com-
menti da fare,
ma trovo che
l’ha fatto con ele-
ganza». Sollecita-

to a proposito della sua rinuncia a
duellare con Le Pen in diretta televi-
siva, Chirac ha ribadito la sua «gran-
de preoccupazione per l’ascesa del-
l’estrema destra» e per «l’immagine
della Francia all’estero». Paura di
Le Pen? «Non certo di lui, ma del-
l’estrema destra sì. Ogni volta che
l’estrema destra è arrivata legalmen-
te al potere è finita male, molto
male. Sono pronto a dibattere con
tutti, l’ho sempre fatto... ma in que-
ste circostanze non c’è nulla in co-
mune, nessun compromesso possi-
bile. La mia è sempre stata una bat-
taglia morale, un’esigenza mora-
le…». Chirac, dopo aver auspicato
la vittoria del centrodestra alle legi-
slative, ha indicato le tre direzioni
sulle quali si muoverà nei primi
cento giorni di presidenza: ristabili-
mento della sicurezza nel paese
(con la creazione di un ministero
ad hoc), messa in opera delle garan-
zie sociali (sanità, pensioni: «il dia-
logo sociale va rilanciato come mo-
tore di progresso»), ritorno ad una
dinamica di crescita economica. Ie-
ri sera ha voluto apparire gaulliano,
«rassembleur», garante della nazio-
ne. Dietro le quinte fervono però
più pedestri preparativi. Per esem-
pio la successione a Jospin con la
nomina di un primo ministro di
transizione, che sarà necessariamen-
te il candidato premier del centro-
destra in caso di vittoria. Corre il
nome di Nicholas Sarkozy, quaran-
tenne d’assalto e neogollista. Ma an-
che di centristi come Jean Claude
Raffarin o Jacques Barrot. Gente
non di primissima fila, ma che pos-
sono dare l'impressione di un cam-
biamento di personale politico.

Il presidente parla del rifiuto
del duello tv con l’avversario
«Non temo certo lui, ma
l’estrema destra. Ogni volta
che è arrivata al potere
è finita male»

‘‘Decine di
parlamentari hanno

inalberato cartelli di protesta
Il leader

del Fronte Nazionale se ne va
«per motivi di sicurezza»

‘‘
Le Pen contestato dagli eurodeputati
Annullata la conferenza stampa a Bruxelles. Chirac prepara la successione a Jospin

Il presidente del gruppo Pse al Parlamento europeo: dobbiamo battere la destra xenofoba e difendere l’Europa

«Sinistra devi rinnovarti, attenta alle divisioni»

L’alternanza non deve
spaventarci
La democrazia deve
essere rispettata
Non precipitiamo nella
depressione

Non c’è bisogno di
capovolgere tutto
Ma in Europa
avverto l’assenza
di una forza politica
socialista

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Si discute sul voto fran-
cese e in un momento della conver-
sazione, Enrique Bàron Crespo, spa-
gnolo, presidente del gruppo del Pse
al parlamento europeo, tocca un
punto sensibile. «Ci vuole un gran-
de rinnovamento. La sinistra ne ha
bisogno». La sua non è una critica
facile. É un ragionamento. Una do-
verosa riflessione. Per un momento,
Enrique Bàron parla anche di «rifon-
dazione». Poi rettifica il termine. Di-
pende, dice, dalla storia dei singoli
paesi. No, non c'è bisogno di «capo-
volgere tutto». La priorità fonda-
mentale è di «battere la destra estre-
ma, xenofoba e qualunquista» e, nel-
lo stesso tempo, «portare avanti se-
riamente il processo europeo».

La sinistra è in crisi? i governi
a guida socialista e socialde-
mocratica cadono uno dopo
l'altro: che succede?
«Guarda che Lionel Jospin ha

fatto delle cose serissime, attuato un
programma interessante...».

Peccato che abbia perso e deci-
so di andare via...
«In politica non c'è il riconosci-

mento eterno. Aristide ha liberato
Atene ma poi l'hanno mandato all'
ostracismo».

Intanto il centro-destra avan-
za in Europa...
«Io non mi spavento di questo.

Si vota, è la regola dell'alternanza
democratica. O no? Non è mica que-
sto il punto in discussione. Il proble-
ma prioritario che abbiamo è quello
di fronteggiare le forze di estrema
destra, qualunquiste e xenofobe.
L'abbiamo visto Haider in Austria,
Bossi in Italia, adesso Le Pen in Fran-
cia. E penso anche alla Danimarca e
all'Olanda. Il fenomeno è minorita-

rio ma sta sviluppando delle tesi na-
zionaliste preoccupanti. Ecco, que-
sto sviluppo va ben al di là della
normale alternanza democratica».

Enrique Bàron parla dell'unione
monetaria che ci ha portato l'euro

in tasca ormai da quattro mesi. Spie-
ga così la fase di grande rimonta
della sinistra.

«Ricordiamo la metà degli anni
Novanta? Di cosa ci si preoccupava?
Solo della convergenza. Sì, la conver-
genza dei bilanci, la disciplina, i pa-
rametri per il deficit. Sembrava che
ci fosse soltanto questo di cui occu-
parsi. Un pensiero unico. La mone-
ta, la moneta unica, il Trattato di
Maastricht, una specie di ossessio-
ne. Ma i cittadini non volevano sol-
tanto la moneta, volevano anche al-
tro dall'Europa. Ecco perchè, se si
vuole provare a dare una spiegazio-
ne politica su quanto sta accadendo,
dobbiamo riflettere su quella fase. E
sulla reazione che è venuta dai citta-
dini di una buona fetta d'Europa».

Si diceva: l'Europa non è solo
moneta, giusto? Com'è finita?
«La sinistra, giustamente, sosten-

ne che l'Europa non doveva essere
soltanto moneta. Fu quello lo slo-
gan, e risultò vincente. Ci fu l'onda-
ta rossa, la maggioranza di governi
di centro-sinistra tra i quindici che
compongono l'Unione».

Una condizione effettivamen-
te inedita ai vertici dell'Euro-
pa. Una dopo l'altra, la guida
dei paesi passò di mano: l'Ita-
lia, la Gran Bretagna, la Ger-
mania.
«Fu una reazione popolare per-

chè non si voleva pensare soltanto ai
famosi criteri. La sinistra fu premia-
ta. Perchè colse, allora, un bisogno,
capì che l'Europa poteva essere dife-

sa e rafforzata soltanto con assicu-
randole un'anima, una dimensione
politica».

Invece non andò proprio nel
giusto verso. Eppure il cen-
tro-sinistra e la sinistra aveva-
no la maggioranza.
«É vero, avevamo la maggioran-

za nel Consiglio dei ministri Ue. Ma
non c'era una guida politica sociali-
sta. Non esisteva una direzione omo-
genea. Questo ci è mancato. E, da
qualche tempo, almeno nel gruppo,
abbiamo iniziato a fare questa rifles-
sione. Io non ho remore nel dirlo.
Vedi, sono stato eletto capogruppo
quando pensavamo che avremmo
vinto le elezioni europee nel 1999 e
non è accaduto. Certo, il problema
dipende anche dal fatto che non esi-

ste più un interlocutore politico im-
portante. Parlo di quella forza tradi-
zionalmente europeista che era il
gruppo democratico-cristiano. Non
c'è più in Europa la Dc europeista e
federalista. Forse più di noi».

È il momento dei rimpianti
per la Dc anche in Europa?
«Io non rimpiango niente. Ab-

biamo oggi una destra che, dal pun-
to di vista culturale, è più nazionali-
sta, più aggressiva. É un fatto che sul
piano europeo la Dc era davvero
più europeista. Storicamente, molto
più dei socialisti e della sinistra che
erano, diciamo, molto più critici.
Adesso, al contrario, l'elaborazione
più avanzata, sull'integrazione euro-
pea, appartiene al mondo nostro. É
un cambiamento storico».

E la sinistra sta, dunque, pa-
gando questo scotto?
«Non è proprio questa la ragio-

ne di quest'inversione di tendenza.
Ci sono dei processi che costituisco-
no già materia per riflettere. Prendia-
mo, tanto per fare un cenno, la fase
politica del dopo guerra-fredda.
Non esiste tuttora un nuovo equili-
brio, non è arrivato qui in Europa.
Prendiamo, poi, gli effetti della glo-
balizzazione economica e, dopo l'11
settembre, anche l'impatto del terro-
rismo sull'opinione pubblica. Non è

poca cosa. Bisogna fare i conti con
questa realtà. E nel conto bisogna
mettere anche una certa disaffezio-
ne della nostra gente».

Torniamo al punto dolente. I go-
verni di centro-sinistra si sciolgono.
E tutti guardano, ormai, al voto di
settembre in Germania.

«Guardate. Noi non possiamo
spaventarci dell'alternanza. Non
possiamo gridarle contro. La demo-
crazia va rispettata. Quello che mi
preoccupa è che non bisogna preci-
pitare in una grande depressione. Sì,
abbiamo fatto degli errori e dobbia-
mo trovare delle risposte ai nuovi
problemi. Ho parlato di rinnova-
mento. Quali errori? Penso, per
esempio, che in Italia e in Francia, la
divisione della sinistra è costata un
duro prezzo. In Europa, avverto l'as-
senza di una forza politica socialista.
Ci stiamo lavorando. Dobbiamo es-
sere capaci, però, di avere un rappor-
to politico con le forze sociali, con le
componenti che sono vicine a noi e
trovare la capacità di trovare nuovi
entusiasmi. Perchè, la nostra, è una
grande storia che non sarà cancella-
ta».

Eppure l'Europa s'avvicina all'
appuntamento delle riforme.
La Convenzione preparerà le
proposte. Quale visione usci-
rà vincente?
«Non drammatizziamo. Nulla è

perduto. Bisogna lavorare e chi fa
demagogia dovrà ricredersi. Nel par-
lamento europeo, per esempio, c'è
una grande unità d'intenti sul futu-
ro dell'Unione tra Ppe, Pse, gli stessi
liberali. Quando parlo di Europa io
penso al presidente della repubblica
italiana. Certo, lo so che ogni tanto
c'è un ministro del governo Berlu-
sconi che suona un'altra musica ma,
poi, sull'Europa, è costretto a torna-
re sui suoi passi».

‘‘‘‘

La Commissione europea ha ribadi-
to ieri che, pur nel pieno rispetto dei
risultati elettorali di ciascun Stato
membro, Francia compresa, farà va-
lere fino in fondo il proprio ruolo di
guardiano dei Trattati e di garante
dei valori comuni su cui la Ue è fon-
data. «La Commissione non è silen-
ziosa, non segue la legge del silen-
zio», ha detto Jonathan Faull, porta-
voce dell'esecutivo, interpellato a
proposito del risultato elettorale del-
le presidenziali francesi. «Siamo co-
scienti del nostro ruolo di guardiano
dei trattati e dei valori che sottendo-
no alla Ue: noi vigileremo affinchè
questi valori restino come indispen-
sabile fine della nostra azione». Faull
ha sottolineato che i valori su cui la
Ue è fondata «non sono molto diver-
si da quelli su cui è fondata la Repub-
blica francese: Noi teniamo enorme-
mente al rispetto dei valori europei e
pensiamo che anche i cittadini fran-
cesi tengano ugualmente al rispetto
dei valori della loro Repubblica e spe-
riamo che questo rispetto venga chia-
ramente dimostrato nelle scelte che
gli elettori andranno a fare».

Finisce male per Len Pen e i suoi
amici a Bruxelles. L’eurodeputa-
to del Fronte Nationale francese
di Jean Marie Le Pen, Jean Clau-
de Martinez, è stato colpito ieri
da una torta alla panna lanciata
da un giovane nella sede dell’Eu-
roparlamento poco dopo l’annul-
lamento della conferenza stampa
del leader dell’estrema destra
francese, candidato al secondo
turno delle presidenziali.
I responsabili del lancio, hanno
indicato fonti dell’Europarlamen-
to, sono due giovani che la sicu-
rezza ha fermato. Una volta rag-
giunto l'atrio, il gruppo che segui-
va Martinez - portavoce di Le Pen
all'Europarlamento - è stato colpi-
to dalla torta alla panna che ha
sporcato lo stesso eurodeputato

e qui sono volate le mani ed è
intervenuto immediatamente il
personale della sicurezza dell'Eu-
roparlamento. Fin da ieri pome-
riggio voci di un possibile «atten-
tato» dei lanciatori di torte allo
stesso Le Pen, anch'egli all’Euro-
parlamento, si erano diffuse fra
la stampa a Bruxelles.
Per «ragioni di sicurezza» il lea-
der dell’estrema destra ha però
preferito annullare la conferenza
stampa, evitando così il lancio
delle torte. Martinez ha criticato i
servizi di sicurezza dell'europarla-
mento che, a suo avviso, «aveva-
no lasciato entrare diversi provo-
catori» che impedivano a Le Pen
di arrivare in sala stampa senza
che dovesse attraversasse que-
sto «muro della vergogna».

Enrique
Bàron Crespo

Torta in faccia al portavoce del leader dell’estrema destra
In alto

un momento
della protesta
da parte degli

europarlamentari
contro Jean

Marie Le Pen
a Bruxelles

Yves

Herman/Reuters

«Vigileremo per far
rispettare i valori Ue»
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